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Una foto di repertorio di una manifestazione sindacale a Sestri Levante

COREGLIA LIGURE 

Di fatto, cominciano oggi, nel 
Tigullio,  le  celebrazioni  del  
Giorno della Memoria, e dun-
que dell’apertura dei cancelli 
di  Auschwitz,  momento irri-
nunciabile  di  riflessione  su  
quello che è stato, passaggio 
chiave per fare sì che non si ri-
peta. Da queste parti, una setti-
mana prima del 28 gennaio, 
occorre ricordare il 21, giorna-

ta nella quale vennero deporta-
ti dalla Piana di Coreglia gli  
ebrei  italiani  rinchiusi  nel  
Campo 52, destinati a termina-
re la propria vita nel centro di 
sterminio  in  Polonia,  dove  
giungeranno con lo stesso con-
voglio di cui faceva parte Lilia-
na Segre. Invitata alla celebra-
zione odierna, la senatrice a vi-
ta, salvo soprese davvero cla-
morose, non ci sarà. Molto in 
forse anche il sindaco metropo-
litano Marco Bucci: le veci po-
trebbero  essere  fatte  dall’ex  
sindaco di  Coreglia  Elio  Cu-
neo. Ad organizzare sono pro-
prio Comune di Coreglia Ligu-
re e Anpi. Si prevede il ritrovo 
alle 10.30 al ponte di Calvari, 

per il saluto delle autorità e del 
rabbino Giuseppe  Momiglia-
no, seguiti dalla lettura, da par-
te di Getto Viarengo, del docu-
mento di partenza dei reclusi. 
Si procederà alla posa della co-
rona alla lapide posta sul pon-
te, per poi spostarsi nella piaz-
za intitolata a Nella Attias, la 
più giovane vittima di quella 
barbarie, dove saranno prota-
gonisti Cgil, Cisl e Uil e poi gli 
studenti delle scuole del terri-
torio con le loro riflessioni. An-
che Sestri Levante celebra la 
Giornata della memoria  con 
nuove iniziative pubbliche. La 
prima è giovedì sera al cinema 
Ariston, dove sarà proiettato il 
film  “Concorrenza  sleale”.  

Spettatori saranno,  al  matti-
no, gli alunni della classi terze 
della scuola media Descalzo e 
alcuni  studenti  dell’istituto  
Natta-Deambrosis; alle 21 la 
sala è aperta a tutti. Domenica 
26, alle 21, al teatro della Lava-
gnina andrà in scena lo spetta-
colo di prosa e musica, a cura 

di Ivano Malcotti, “Radio Ma-
relli”. “Non sponsorizziamo l’o-
dio” è invece il titolo dell’incon-
tro pubblico in programma lu-
nedì 27, alle 10.45, all’istituto 
Natta-Deambrosis, che sarà ac-
compagnato dalla mostra foto-
grafica “Ad Auschwitz c’era la 
neve”, a cura dell’Officina foto-

grafica indipendente di Rapal-
lo. Mercoledì 29, infine, la sala 
Bo di Palazzo Fascie ospiterà 
“Passiamo il  testimone”, con 
le  letture  sulla  Shoah  degli  
alunni delle scuole medie ai  
bambini delle scuole primarie. 
—

S.ROS. E S.O. 

Giornate intere passate a stampare manifestini per testimoniare l’impegno politico e sindacale
Uno strumento che viveva di un proprio linguaggio e che ha segnato un’intera epoca 

Lotte studentesche e fabbrica:
una generazione nel ciclostile

coreglia ligure

Deportati ad Auschwitz
dal Campo 52 di Calvari:
la Riviera ricorda gli ebrei

Stamani con inizio alle 10.30
la commemorazione alla
presenza del rabbino Momigliano.
Giovedì a Sestri il via alle iniziative
all’Ariston con Concorrenza sleale

chiavari

La Liguria 
è spenta, 
il Pd punta
sull’ambiente

IL RACCONTO

Mario Dentone 

S
empre  questa  nostal-
gia! E racconti della tua 
macchina da  scrivere,  
dei fogli di cartavelina, 

quattro fogli nel rullo e fra uno 
e l'altro la carta carbone, e giù 
a pestare sui tasti con forza co-
sì che si possa leggere pure l'ul-
tima copia. E l'errore? Nostal-
gia anche della gomma, a can-
cellare attento a non strappare 
il foglio, copia su copia e il car-
toncino per non passare la car-
ta carbone. Vuoi mettere og-
gi? La tastiera silenziosa e vedi 
formarsi le parole sul video, 
sbagli, cancelli e via, cambi in-
tere frasi  e non resta segno; 
stampi, una due dieci trenta co-
pie, su fogli candidi, lisci, e per-
sino salvi quel come si chiama, 
file, sì, in archivio, e dopo anni 
lo ritrovi, pronto per altre co-
pie! E dici nostalgia? 

Nostalgia di quel tic tic e del 
campanello che suonava an-
dando a capo con la maniglia, 
del nastro inchiostrato nero e 
rosso, che quando lo cambiavi 
mettevi già in conto minimo le 
dita macchiate e contorno di li-
tanie,  che  dovevi  sperare  di  
averlo messo bene e che giras-
se.

E le fotocopie? Quando arri-
varono mi sembrava che il pro-
gresso non potesse andare ol-
tre: sempre così, ogni miglio-
ria sembrava già l'oltre,  e la 
macchina da scrivere è archeo-
logia. Confesso che ogni tanto 
la vado a vedere, la mia mitica 
Facit in ferro, dove per decen-
ni ho scritto tutto, lettere, rac-
conti, articoli, e ogni volta re-
sto a guardarla come a rivede-
re tutto, rileggere tutto in po-

chi attimi, e accanto a lei, su 
quel  tavolino,  in  quella  che  
chiamo la camera degli abban-
doni, c'è ancora la risma di car-
ta velina, e la carta carbone, 
un nastro di ricambio e persi-
no la gomma ottagonale (ho ri-
contato i lati). E il ciclostile? 
No, ragazzi, non è il manuale 
per essere corretti in bici come 
(ai miei tempi) Anquetil che 
era la perfezione a cronome-
tro, o lo stile di Pantani quan-
do scattava in salita, o di Savol-
delli in discesa. Il ciclostile era 

la mia generazione studente-
sca prima e operaia poi; è stato 
lo studio e la militanza, i volan-
tini da distribuire dopo averci 
lavorato di notte battendo su 
quelle matrici che se sbagliavi 
era un casino, i rulli inchiostra-
ti e i fogli ruvidi per far assorbi-
re l'inchiostro (altro che i can-
didi lisci A4 di oggi!) e quella 
maniglia da girare e ogni giro 
era un foglio stampato, e poi 
via,  davanti  ai  cancelli  della 
scuola o della fabbrica per di-
chiarare uno sciopero o un cor-

teo.
Sul ciclostile ho visto e ho let-

to la mia generazione, dai so-
gni degli anni '60 di ragazzo al-
le contestazioni, alle vere lotte 
ideali del lavoro, sogni e lotte 
mie e dei cosiddetti avversari; 
un giorno distribuivamo noi  
un giorno loro, tutti avversari 
ma tutti a sognare. Il ciclostile 
ci rendeva uguali: sognatori!

All'università, se gli studen-
ti diffondevano i loro sogni e le 
loro rabbie a ciclostile, i docen-
ti ci distribuivano, anzi, ci im-

ponevano le loro dispense, e 
non passavi l'esame se non di-
mostravi di esserti preparato 
su  quei  ciclostilati  cuciti  coi  
punti  metallici  che valevano 
più dei libri adottati e spesso 
ignorati, e ti chiedevi perché te 
li facevano comprare, i  libri, 
che tuo padre lavorava in fab-
brica e per farti studiare all'uni-
versità contava i soldi della bu-
sta paga e deglutiva, e con tua 
madre decideva su una fetta di 
carne o un paio di scarpe, e tu 
eri arrabbiato, e se non eri ar-
rabbiato non  ti  sentivi  nella  
tua  generazione.  Già  il  lin-
guaggio di ciclostile era diver-
so, e chissà se è ancora supersti-
te nei dizionari (si stampano i 
dizionari?) di google, su wiki-
pedia: baroni, piano studi, sta-
tini d'esame, diciotto politico, 
primo e secondo appello, rifiu-
ti un voto o cacciato, e così via, 
vogliamo tutto e subito, il futu-
ro è nostro, per non dire matu-
sa (dopo i quaranta tutti lo era-
no). Per non parlare poi dei vo-
lantini dei sindacati, con quel 
linguaggio che era già uno sti-
le a suo modo letterario, con 
parole  oggi  archeologia  an-
ch'esse: padrone (epiteto che 
allora di peggio c'era l'insulto 
diretto, che dire padrone era 
dire "il male", il "nemico assolu-
to"),  e  profitto,  e  il  cottimo  
(cos'era?), il salario, scioperi a 
singhiozzo,  concertazione,  
scala mobile, inquadramento 
unico, trattativa (oggi si apro-
no tavoli, si va a sinergia, coe-
si!)  per  non  dire  proletario,  
che oggi ti guardano come in-
sultassi qualcuno. 

E pensare che nell'epoca dei 
volantini, e noi di riviera ne 
sappiamo storia sia romantica 
sia  crudamente  realistica  
(Cantieri di Riva e Fit di Sestri 
su tutti) ci fu tutta una vera, 
grande letteratura: basti pen-
sare ai romanzi di Bilenchi ("Il 
capofabbrica"), Pratolini ("Me-
tello"), Parise ("Il padrone"),  
Bevilacqua ("La califfa"), Ber-
nari ("Tre operai"), e mi fer-
mo,  perché questa  è  nuova-
mente  nostalgia,  come  miei  
amici poeti che divulgavano le 
loro poesie ciclostilate. Fino a 
quando il ciclostile servì a qual-
cun altro, per rovinare la poe-
sia all'Italia e al nostro tempo. 
Ed ecco, a pensarci anche la no-
stalgia si spegne tristemente. 
—
L’autore è scrittore e saggista

Giovani ebrei commemorano le vittime della Shoah nel campo di sterminio di Auschwitz, in Polonia

CHIAVARI

“Uno squarcio nel verde. 
Ricuciamo lo strappo”. È 
il nome della nuova cam-
pagna inserita nel proget-
to  “La  Liguria  è  spenta.  
Riaccendiamola”, avviato 
dal Partito democratico in 
vista delle elezioni regio-
nali. «Dopo un’analisi su 
sanità e trasporto pubbli-
co - annunciano Pd Tigul-
lio e Giovani democratici 
Tigullio - da oggi puntia-
mo  sull’ambiente.  Il  più  
grande danno che la giun-
ta del presidente Giovan-
ni Toti ha causato in que-
sti anni alla Liguria è aver 
lacerato le fragili  reti su 
cui si dovevano costruire 
le politiche ambientali del-
la regione: un vero e pro-
prio  squarcio  nel  verde  
che  dobbiamo  urgente-
mente ricucire. In questi 
cinque anni - sostiene il Pd 
-  l’amministrazione  Toti  
ben  poco  ha  fatto  per  
quanto riguarda il  tema 
della  tutela  ambientale,  
se non concentrarsi nella 
gestione  delle  emergen-
ze, che, purtroppo, sono 
state tante. Tutti i parchi 
regionali sono stati com-
missariati, il centrodestra 
ha tagliato mille ettari di 
aree protette e bloccato la 
realizzazione  del  Parco  
nazionale di Portofino». Il 
Pd critica pure l’approccio 
al dissesto idrogeologico. 
«Va studiato e attuato - di-
cono i democratici - un pia-
no per la prevenzione del 
dissesto, partendo dai pic-
coli Comuni dell’entroter-
ra. La Liguria è maglia ne-
ra tra le regioni  italiane 
per la spesa nel fondo di 
sviluppo rurale. Nel futu-
ro può e deve diventare la 
prima regione italiana per 
sostenibilità ambientale». 
—

D. BAD. 
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